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TI bel volume, uscito dalle edizioni 
Annando Dadò·), vien defInito 
dall' autore stesso «non un' antologia 
critica», ma uno «strumento di con
sultazione e di divulgazione». Perché 
un' antologia sia «critica», precisa 
egli infatti, dovrebbe «analizzare cri
ticamente autori e testi proposti; com
provare giudizi letterari emessi». Si sa 
che il termine «antologia», derivato 
dal greco, signifIca etimologicamente 
«scelta di fIori» e quindi per metafora, 
scelta o raccolta di varie composizio
ni, in prosa e/o in poesia, di un solo au
tore o di più autori. I criteri della scel
ta sono, in genere, svariatissimi, se
condo la materia trattata e in dipen
denza della preparazione culturale, 
del gusto e delle capacità critiche del 
metaforico giardiniere che «sceglie i 
fIori». Pubblicare oggi, da noi e altro
ve, un' antologia non è mai un ' impre
sa incoraggiante. Ne abbiamo avuto 
esempi significativi e troppo noti per 
ricordarli qui. Ma si trattava sempre di 
raccolte di prose e/o poesie in lingua 
italiana. 
L'opera del Grignola, invece, è la pri
ma, chiamiamola pure «antologia», 
che si occupa di autori e di produzioni 
in uno dei dialetti della Svizzera ita
liana. Quindi il suo primo pregio è 
proprio la novità, ciò che può scusare 
anche qualche inevitabile pecca. Ori
ginale è pure il titolo, oltre che signi
ficativo. Infatti, con «Le radici ostina
te», l'antologista palesa chiaramente 
la sua predilezione: quella di poeta (in 
dialetto e in lingua). Le radici sono ap
punto quelle del dialetto, qualsiasi 
dialetto, come espressione delle origi
ni della nostra cultura e civiltà conta
dina. 
In dialetto di Agno egli aveva già pub
blicato nel '65 «Ur fIadaa dra me 
gent» , nel ' 70 «La sonada senza 
nom». In lingua, invece, erano usciti 
già tre volumetti. L'ultimo, del '75, 
«Uomini e colline» ebbi io stesso il 
piacere di presentarlo al «Circolo arti
stico-culturale» di Como. Negli anni 
seguenti l'attività di Grignola dovette 
divenire frenetica. Alle nuove pubbli
cazioni di poesie (tra cui «La mamm 
granda da tUcc») si aggiunse il suo im
pegno alla RSI come responsabile del 
Teatro popolare dialettale, in sostitu
zione di Sergio Maspoli. Inoltre si ac-

corgerà anche lui quanto tempo e 
quante energie ci vogliono per con
durre ricerche di carattere biobiblio
grafIco: quelle per i 65 autori presen
tati nel nuovo volume, per le introdu
zioni alle due parti in cui gli autori 
sono suddivisi (17 per l ' 800 e 48 per il 
' 900) e per gli indici fInali. Lo stress 
accumulato in un lavoro tanto impe
gnativo non poteva non avere riper
cussioni anche sul suo stato di salute, 
costringendolo a interrompere le ri
cerche a più riprese. Si capisce così 
l'intervento di altre mani per portare a 
termine l'impresa, che rischiava di ri
manere incompiuta (cfr. Ringrazia
menti a p.13). 
I criteri di fondo sono però rimasti in
variati: nessuna pretesa di esaustività 
circa i poeti minori del passato e la do
cumentazione di quelli citati; omis
sione delle bosinate e della satira po
litica locale; nomi di autori che hanno 
pubblicato almeno una consistente 
raccolta (e non solo su giornali e pe
riodici) e presentati in ordine alfabeti
co senza giudizi di gerarchia. Non è un 
volume dedicato solo agli specialisti 
(ai quali però può essere utile come 
fonte d' informazioni che non si trova
no raccolte altrove), ma anche ai let
tori comuni e agli allievi di scuola me
dia. Non è neppure un manuale per 
«studiare» il dialetto, come qualche 
decennio fa si sarebbe voluto fare con 
lo «Schwitzerdiitsch» fin dalle prime 
classi. TI libro di Grignola, resta un va
lido sussidio didattico per i docenti 
che vogliono far capire ai ragazzi 
d'oggi la varietà e la ricchezza delle 
parlate dialettali che furono il più an
tico mezzo di comunicazione legato al 
folclore popolare del nostro piccolo 
mondo. Un mezzo, tuttavia, che si è 
sempre più impoverito e divenuto og
getto sia di ricerche fIlologiche da 
parte di specialisti (cfr. l'ormai seco
lare «Vocabolario» o l'annunciato e 
più modesto «Lessico» dei dialetti 
della Svizzera italiana), sia di produ
zioni più o meno poetiche da parte di 
autori (non sempre poeti) che, invece 
dell'italiano, preferiscono usare il 
dialetto locale. 
Comunque il volume di Grignola non 
è né un «Vocabolario» né un «Lessi
co». A guardar bene, neppure la defI
nizione di «Antologia» gli è del tutto 

appropriata, perché in realtà esso as
sume anche l'aspetto di «Dizionario» 
(cfr. il «Dizionario delle letterature 
svizzere», Ed. Dadò, Locarno 1991). 
L'elemento, che nel libro «Le radici 
ostinate» accomuna il carattere di 
«Dizionario» a quello di «Antologia» 
è la scelta e la pubblicazione di «un te
sto» che segue la scheda biobibliogra
fica di ciascun autore, testo riprodotto 
prima in dialetto e poi in versione ita
liana. 
Si può discutere su una restrizione 
così drastica a un solo testo (che può 
anche ridursi a poche righe) e che, 
malgrado l'oculata scelta di Grignola, 
non sempre è vera poesia, non sempre 
offre il meglio di ogni «poeta» e nep
pure riesce a far risaltare le principali 
caratteristiche di un dialetto rispetto 
ad altri. Per di più non di tutti è citata 
la provenienza precisa. Comunque, a 
parte questi ed altri piccoli appunti 
che si possono trovare approfondendo 
l'analisi, ai pregi dell' opera già messi 
in risalto, si deve aggiungere, a nostro 
avviso, il tentativo di ricercare con 
l' «ostinazione» di chi al dialetto ha 
dedicato la vita, gli elementi storico
letterari fondamentali, per dimostrare 
l'importanza, negli ultimi due secoli, 
della poesia dialettale nella Svizzera 
italiana, considerata non un ramo sec
co e povero, ma vivo e vivillcante del
la letteratura in lingua. 
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